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Fondato a Torino nell’ottobre del 1863 da Quintino Sella, scienziato e statista, il CAI è la libera associazione nazionale che ha lo scopo di promuovere l’alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, specie di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale. E’ una associazione che ha mantenuto la sua libertà da oltre 160 anni; continuamente in rinnovo dinamico e con mentalità aperta ed aggiornata ai tempi mutati, orientata con tutta la sua esperienza, i suoi mezzi e con tutto il prestigio affinchè l’interesse per la montagna non rimanga, come per il passato, un fatto individuale, ma divenga soprattutto un fatto collettivo di educazione sociale.  


Oggi l’associazione è fortemente mutata ed annovera fra le sue discipline anche l’alpinismo giovanile, il cicloescursionismo, l’arrampicata libera, l’attività corale, il family CAI che accoglie famiglie con bambini piccolissimi, i comitati scientifici, le Commissioni Tutela Ambiente Montano, una imponente attività di manutenzione dei sentieri, alcuni gruppi operativi, fra cui si distingue il gruppo Bologna Ovest, che con la spinta di alcuni soci  particolarmente attivi, produce una grande mole di lavoro sotto forma di escursioni e di attività sentieristica. Un enorme numero di rifugi e bivacchi in piena efficienza aiuta l’uomo nelle sue ascensioni ed escursioni, ristorandolo e proteggendolo quando ciò diventa necessario. Un discorso a parte meriterebbero anche il Corpo Nazionale del Soccorso Alpino e Speleologico, che in tante occasioni soccorre e salva la vita a noi fruitori della montagna, e non solo, e l’importantissimo  Servizio Segnalazione Valanghe a disposizione di tutti i cittadini italiani e stranieri. Infine, da due anni è nata la SODAS, Struttura Operativa di Accompagnamento Solidale, che porta in montagna persone disabili con l’ausilio di sedie carrozzate.


Quante adesioni incontri questo programma di attività, e queste realizzazioni lo dimostrano gli oltre 350.000 soci sparsi in tutta Italia, distribuiti in circa 540 sezioni e 300 sottosezioni.


La Sezione bolognese ha molto contribuito alla costruzione di questo imponente Sodalizio. Fondata nel 1875 per iniziativa del marchese Carega di Muricce e dall’Avvocato Francesco Parenti, forte di 103 iscritti, inizia la sua attività (dopo alcuni mesi di assestamento sotto la guida del prof. Scarabelli prima e del generale Avogli poi) sotto la presidenza del marchese Camillo Pizzardi, noto ai suoi tempi per eclettismo, mecenatismo e filantropia. Da prima si ebbe una notevole attività ascientifica con la realizzazione di osservatori e stazioni meteorologiche (Monte Gatta – Castiglione dei Pepoli) poi si formò il nucleo di quella che ancora oggi è una ricchissima biblioteca che conserva oltre all’archivio storico, anche una gran mole di fotografie d’epoca che prossimamente verranno classificate da tecnici esperti, e messe in rete per poter essere fruite da studiosi e semplici appassionati. Sotto la guida del prof. Bombicci nel 1881 venne pubblicata la “Guida dell’Appennino Bolognese”, opera di oltre 800 pagine premiata con diploma d’onore al terzo Congresso Internazionale di Geografia tenutosi a Venezia nel 1882; seguirono altri scritti, fino alla pubblicazione delle Guide dell’Appennino Emiliano dell’ ing. Giovanni Bortolotti, ed alle innumerevoli pubblicazioni dei nostri soci Tamari Editori. 


Nel frattempo l’attività in montagna prendeva sempre più corpo con uscite prima sui colli e sulle montagne vicine, per poi spingersi sull’alto appennino, sulle Alpi Apuane ed infine su tutto l’arco alpino. I soci Armandi e Pigozzi nel 1887, ritrovarono e ripercorsero in salita ed in discesa la via italiana al Cervino in parte scomparsa per frane. Si segnalarono inoltre la salita del ghiacciaio superiore dell’Antelao e l’apertura di una nuova via sulla parete Est Nord-Est della Piramide Vincent sul Monte Rosa ancora oggi considerata difficile dagli alpinisti attuali. Oggi possiamo contare sulla scuola sezionale di Alpinismo e Scialpinismo Farina – Stagni, affidata a giovani capaci che attraverso vari corsi preparano le nuove leve ad affrontare la montagna con cognizioni esatte e con tecniche appropriate ed aggiornate: in altre parole “la montagna in sicurezza”, frase che, letta fuori dal contesto generale, non sarebbe esatta, perché in montagna la sicurezza assoluta non esiste, così come in mare aperto, nelle foreste tropicali o nei deserti, ma acquista un significato preciso se intesa come la possibilità che il CAI fornisce ai suoi soci, attraverso corsi ed uscite in ambiente, di imparare ad azzerare i pericoli soggettivi, limitando il più possibile quelli oggettivi. 


Ritornando alla attività storica, si cominciarono poi ad affrontare anche molte vette all’estero, sui Pirenei, nel Caucaso, in Africa, in Asia e fino alle Ande. Non possiamo qui citare tanti nomi e tante imprese, ma un nome non si può tralasciare e va assolutamente ricordato: quello del nostro concittadino Mario Fantin, forte alpinista, scrittore, autore di numerosissime opere  e, soprattutto, fotografo e cineasta fra i più forti nella intera storia dell’ alpinismo mondiale. Sua la documentazione sull’ascensione vittoriosa della spedizione italiana al K2 nel 1954. Fondamentale inoltre la sua opera di ideatore, fondatore e curatore a Bologna, di quell’archivio informativo C.I.S.D.A.E., fra i più completi al mondo, divenuto alcuni decenni fa patrimonio comune del CAI, che raccoglie ed aggiorna tutte le notizie riguardanti le montagne extraeuropee.


Oggi la nostra Sezione è intitolata a Mario Fantin, e prossimamente, dal 1° al 15 novembre, la mostra itinerante che lo celebra, verrà ospitata nella Sala d’Ercole al Palazzo Comunale di Bologna.


Abbiamo legato il nome della nostra Sezione a due rifugi : uno sull’appennino tosco emiliano, al Lago Scaffaiolo, dedicato al Duca degli Abruzzi, gestito da oltre 20 anni dai soci Antonio Tabanelli e Mirco Mori, e l’altro al Pissadù sulle Dolomiti del Sella in Alto Adige, dedicato al nostro socio Franco Cavazza, (caduto in guerra) e gestito da quaranta anni da Renato Costa. Il primo, ricostruito varie volte e da ultimo inaugurato nel 2001; il secondo ampliato e restaurato, fu arricchito nel 1968 da una bella via ferrata intitolata alla Brigata Alpina Tridentina. Non va però dimenticato il piccolo rifugio Ranuzzi – Segni, gestito dalla nostra sottosezione R.Venturi di Castiglione dei Pepoli, fondato dalla società Pro Montibus et Silvis quasi sulla vetta del Monte Gatta. Infine nel 1997, restaurando i resti del rifugio al Lago Scaffaiolo del 1926, veniva inaugurato il bivacco invernale Maurizio Musiani, voluto dalla famiglia Musiani e dalla Sezione, per ricordare il socio scomparso il 16 agosto 1996, durante la discesa dalla via normale del Dent d’Herens, cima situata lungo la frontiera fra l’Italia e la Svizzera.


Verso la metà degli anni ’80 iniziò la collaborazione fra la sezione ed un giovane alpinista ed esploratore ecologista, Marco Clerici, che compì numerose spedizioni nell’Himalaya e ne riportò interessanti resoconti non solo alpinistici ma anche di vita e costumi, sul Notiziario Sezionale, (oggi sospeso e sostituito da mezzi comunicativi più moderni, quali il sito e la newsletter). Egli fondò in seguito, sotto l’egida del CAI e con la partecipazione del Comune di Bologna, “Bologna in Quota” che porterà a due spedizioni extraeuropee, nel 1988 in Perù e nel 1989 in Amazzonia. 


Nel frattempo, nel 1975 la sezione celebrava il centenario dalla fondazione, con numerose iniziative fra cui anche la creazione del “Bosco del Centenario”, nella zona dei prati di Mugnano, ancora oggi segnalato dalla presenza di un maestoso cipresso, sotto il quale si trova un muro in sasso con una targa celebrativa.


Nel 1993 nacque, ad opera del CAI Bologna insieme alla Provincia di Bologna ed alle Ferrovie dello Stato, una iniziativa fortunatissima che fu chiamata “Treno Trekking” oggi giunta alla trentaquattresima edizione, presentata alcuni giorni fa con una conferenza stampa presso la sede di Bologna Welcome, che vede come partner del CAI Bologna, sia Città Metropolitana che T-per. Si tratta di un calendario di 47 escursioni realizzate con l’ausilio del mezzo pubblico, dedicate a tutti, compresi i non soci, e caratterizzate da difficoltà da minime a medie.





LA SEZIONE OGGI


Nel mese di ottobre del 2024, è stata inaugurata ufficialmente, alla presenza del Presidente Generale del CAI Antonio Montani e di numerose autorità, la nostra nuova sede, acquistata due anni prima, dopo vari tentativi. Oggi disponiamo di una sede ampia, confortevole, adatta ad ospitare comodamente tutte le nostre iniziative, dotata di una moderna segreteria, di un archivio, di una grande biblioteca, di una sala coro insonorizzata, di un grande spazio comune atto ad ospitare fino a cento persone sedute, e di numerose aule didattiche.


La nostra Sezione conta attualmente 3200 soci, numero che la pone al dodicesimo posto in Italia ed al secondo posto, dopo Roma, in tutto il territorio al di sotto del fiume Po, considerato un confine naturale al di sopra del quale ci sono le grandi montagne e dove il CAI è più radicato.


Iscriversi al CAI oggi, significa entrare in contatto con un mondo fatto di iniziative dedicate a tutte le discipline, poter frequentare vari corsi nei quali si insegna ad andare in montagna e nella natura con maggiore consapevolezza e maggiori cognizioni, essere coperti da varie assicurazioni legate alla tessera, e, soprattutto, poter conoscere e frequentare, persone con cui condividere le nostre stesse passioni ed i nostri interessi anche naturalistici. 


Quest’anno festeggeremo i 150 anni di vita, che corrispondono anche ai 70 anni dalla fondazione del nostro coro, e stiamo organizzando varie iniziative celebrative. Domenica 6 aprile si è svolta in città una imponente manifestazione corale, per la quale abbiamo ospitato 11 cori provenienti da tutta Italia, che si sono esibiti dapprima in Piazza Maggiore, poi in varie chiese cittadine, ed infine nella chiesa di S.Cristina della Fondazza, intonando anche a cori uniti due canzoni celebri: La Montanara e Signore delle Cime. Il successo di pubblico e le reazioni entusiaste dei presenti ci hanno premiato insieme ai nostri volontari, senza i quali la nostra attività non sarebbe possibile.


Anche questo è il CAI ! 





Dida: 


1 Mario Fantin


2 fine Ottocento, ascensione sul Corno grande (foto Alessandro Cassarini)


3 Escursione del Cai Bologna


									


